La partecipazione delle lesbiche al movimento omosessuale italiano: il caso del Fuori
Un pressante dibattito politico, che in Italia non è ancora diventato anche storiografico, riguarda l’autonomia organizzativa delle donne lesbiche versus la loro partecipazione ad associazioni e  collettivi misti. La questione dell’autonomia delle donne è al centro di questa disputa, ma al di là delle questioni organizzative formali, è interessante esaminare che cosa concretamente facciano e propongano le donne che partecipano ad associazioni miste, se le loro posizioni si ispirano comunque al femminismo, se conducono battaglie per le donne anche internamente ai gruppi misti e quali ne sono gli esiti.
In questo lavoro si vuole cominciare a riflettere con gli strumenti della storia orale (e dell’analisi documentale)
 sull’autonomia di organizzazione e contenuti portati dalle donne lesbiche (e non solo, come vedremo) a partire da un caso specifico, quello della militanza nel gruppo omosessuale degli anni Settanta che si è dato il nome di FUORI! con il punto esclamativo, acrostico di Fronte Unitario Omosessuale Rivoluzionario Italiano – per brevità in questo articolo “Fuori”.

Il Fuori è stato l’iniziatore e per tutti gli anni Settanta il principale esponente del movimento gay in Italia. Nacque come collettivo nel 1971, con l’obiettivo di creare una rivista per diffondere le proprie idee sull’essere omosessuali, censurate dalla stampa a carattere nazionale. La rivista cesserà le pubblicazioni nel 1982. A Sanremo, a partire dal 5 aprile 1972, avvenne la “Stonewall italiana”, cioè l’interruzione del congresso del CIS (Centro Italiano di Sessuologia) ad opera di un gruppetto di omosessuali e lesbiche da tutta Europa, coordinati dal Fuori. 

La presenza delle lesbiche nel Fuori è stata forte, anche se numericamente non certo preponderante, grazie a personalità particolarmente determinate e lucide come Mariasilvia Spolato, Margherita Jorino Leist, Laura Di Nola, Stefania Sala (pseudonimo). Ma non erano soltanto lesbiche (o bisessuali) le donne che hanno contribuito alla nascita del movimento gay in Italia: Myriam Cristallo e Fernanda Pivano sono state tra le protagoniste di questa primavera del movimento GLBT, spinte da simpatia e legami di amicizia con i gay del movimento in Italia e negli Stati Uniti. Nel movimento mancavano evidentemente solo i maschi etero.

Angelo Pezzana ricorda che le lesbiche si rivolgevano soprattutto al movimento delle donne e solo poche entrarono in quello omosessuale, che si formava negli stessi anni: «Non furono mai tante: tre o quattro agli inizi. Le lesbiche si sentivano più vicine alle tematiche femministe». E registra una approvazione dell’organizzazione più autonoma delle donne: «Quando decisero di fare il “Fuori! Donna”, eravamo tutti contentissimi. Solitamente c’era sudditanza da parte loro verso la componente maschile».
Invece Margherita Jorino Leist dichiara: «Sai, sono gay ma sono soprattutto maschilisti. […] Allora eravamo in cinque: due donne e tre maschi». E Maria Schiavo scriveva su “Fuori!” (con lo pseudonimo di Anna Siciliano) una versione intermedia dei fatti: «Non si tratta soltanto di una minoranza in senso numerico. Il fatto è che noi non abbiamo all’interno del gruppo, in parte per colpa nostra, una fisionomia precisa in quanto lesbiche, una nostra autonomia. Siamo inglobate dal gruppo dei maschi. Non vogliamo dire che questo avvenga volontariamente da parte loro, ma è certo che rimane da percorrere molta strada prima che il processo alla fallocrazia si traduca in comportamenti concreti, in rapporti interpersonali veramente paritari». E nella sua autobiografia sugli anni Settanta scrive: «Nonostante il forte e sincero sentimento di sorellanza, mi rendevo conto che di fatto un gruppo di gay non poteva essere in grado di rappresentarci. Mancava al suo interno, soprattutto, un numero sufficiente di donne con le quali confrontarci, fare autocoscienza» (Schiavo, 2002, p. 25).

Infatti le riunioni nel Fuori torinese erano divise, come racconta Pezzana: «Vi era un’entente cordiale: gli uomini parlavano dei loro problemi e le donne dei loro, in pratica era una doppia riunione di autocoscienza». E Stefania Sala così risponde alla domanda su come fosse la composizione delle riunioni del Fuori a Torino.
Le donne erano poche, la prevalenza era maschile. A un congresso, io dicevo: «Ma ragazzi siate amici delle donne, non scaricate quell’invidia maschile…», hanno un’invidia pazzesca dell’utero. Quando scoprirono che nella riproduzione contavano anche loro, prima si sono fatti i monumenti, poi hanno pensato che c'entrano solo loro, che la donna è la macchinetta in cui metti la monetina e esce fuori il bambino, e allora il bambino è tuo, te lo porti via e basta. Io dicevo di fare amicizie più profonde, dicevo «non disprezzateci…» Voi coppie gay avete solo un’amica, una coppia di amiche al massimo e basta… Salvo la mamma le altre donne fanno tutte schifo! No, non ero d'accordo, io volevo fare il femminismo lì dentro!
Dall’intervista con Anna Cuculo, un’altra protagonista della stagione del Fuori a Torino: «C’erano tante simpatizzanti, ma avevano mille paure che le allontanavano: paura di perdere il lavoro, la casa… e non avevano torto». Infatti Sala dichiara che non andò a Sanremo perché: «Gli statali non possono, se no il posto lo saluti!». 

Le specificità legate all’essere omosessuali sì, ma donne, risultano quindi essere state analizzate fin da subito, e il risultato è stata la condivisione delle analisi e delle istanze del movimento femminista. Su “Fuori!” il collettivo redazionale femminile scrive: 

La lotta degli omosessuali e delle donne è una lotta comune: contro un sistema basato sullo sfruttamento di alcuni uomini su altri uomini e di tutti gli uomini indistintamente sulle donne.

Gli omosessuali maschi sono oppressi perché scegliendo di stare con un individuo del proprio sesso rimettono in discussione la ‘virilità’, il potere sessuale, economico e sociale che il maschio detiene. Le donne sono oppresse, prima che come omosessuali (che si ribellano alla subordinazione al maschio, al ruolo di madri, e spose), innanzitutto come donne. (1972, n. 4, p. 1)
Gli articoli delle donne pubblicati su “Fuori!” contengono analisi molto simili a quelle delle femministe: la repressione del lesbismo e di tutti i comportamenti non conformi allo stereotipo di genere della “brava moglie e madre” è ottenuta attraverso una censura e repressione feroci sulla sessualità delle ragazze. Non si tratta di un pregiudizio, non è uno sbaglio che può essere corretto attraverso una rettifica informativa, con l’avanzare della Ragione su modello illuministico, è piuttosto un aspetto del dominio maschile, che in questi scritti appare fortemente legato al modo di produzione capitalistico. Sono le stesse madri a sorvegliare e punire le figlie perché si adeguino al loro ruolo di serve dei maschi. Sono denunciati come dannosi e deleteri anche il modello di virilità proposto agli uomini, la monogamia, la famiglia. Jorino Leist nel primo numero scrive un articolo intitolato La liberazione della donna, accogliendo le analisi del femminismo e integrandole con il ritratto delle lesbiche come “perfette femministe”, il cui posto è all’interno di quel movimento:

Pensando agli omosessuali si pensa subito a omosessuali maschi che in quanto tali vengono ritenuti fallocratici quanto e forse più di un maschio eterosessuale e di qui nasce l'istintivo rifiuto femminile all’associazione con gli omosessuali. Ma sappiamo tutti che il termine omosessuale riguarda tanto l'uomo quanto la donna e la donna omosessuale che sa prendere coscienza della condizione femminile in generale, può diventare la perfetta femminista, la sola che possa raggiungere uno stile di vita che esclude in modo assoluto la temuta prevaricazione da parte del maschio nella parte più intima e vulnerabile della propria vita, cioè nella sfera psicoaffettiva-fisica.
Mariasilvia Spolato scrive molti articoli per “Fuori!”. In Lesbiche uniamoci, uscito sul primo numero, parte dalla riscoperta delle potenzialità femminili – sia lesbiche che bi o etero – che il patriarcato inibisce: «Il nostro ambiente non educa la donna a vivere la sua sessualità», a differenza della situazione dei maschi gay dell’epoca, che se erano scontenti del ruolo subalterno cui venivano socialmente relegati, erano invece solitamente felici della facilità di contatti sessuali con ragazzi e uomini nel clima di omosocialità (rigida separazione tra i sessi) del centro-sud d’Italia, soprattutto. Invece le lesbiche scrivono di sessualità e libertà perché non si sentono, e non sono, libere, ma vogliono diventarlo anche sotto l’aspetto dei piaceri del corpo. Anna Cuculo interviene con un articolo che si apre parlando senza tanti giri di parole di masturbazione, anche della propria.

Angelo Pezzana sostiene: «Ma allora la libertà era andare a battere tutte le sere, allora erano rarissimi i rapporti di coppia. Le lesbiche invece stavano insieme da 10-15 anni, in modo più tradizionale». 
Nel Fuori vi erano due anime politiche, la prima di ispirazione marxista, la seconda vicina alle istanze dei liberali di sinistra. La scelta del leader Angelo Pezzana nel 1974 di federarsi con il Partito Radicale ne fece un’associazione presente in tutta Italia, almeno nominalmente, in tutte le 50 città in cui vi era una sede radicale (i gruppi effettivamente presenti erano solo una quindicina), ma la scelta naturalmente non fu condivisa dai marxisti, che diedero vita ad altre associazioni, le cui sigle occupano un’intera pagina dell’autobiografia di Pezzana (1996, p. 115).

In questa scelta le lesbiche generalmente rimasero, d’accordo con l’impostazione interclassista di Pezzana: «Ero fermamente d’accordo», dice Anna Cuculo, «sin da quando il gruppo delle femministe andava in corteo con i comunisti in favore dell’aborto. Io l’ho fatto questo primo corteo e mi ricordo che ero scandalizzata dall’avere certi uomini intorno, che non rispecchiavano assolutamente i problemi delle donne femministe. Le femministe si trovavano a doversi alleare con qualcuno che dava voce allo stesso problema, e per quanto riguarda i gay era uguale, ma ahimé la maggior parte dei comunisti di allora erano rudi e violenti».

Coloro che erano rimaste nel Fuori, che allora contavano per un decimo delle tessere totali, convocano a Roma, nello stesso anno della scissione, il I Congresso internazionale delle donne omosessuali. Il congresso vede una affluenza scarsissima: appena una quindicina di donne che dibattono tra loro secondo il metodo dell’autocoscienza. Il resoconto del primo congresso è pubblicato su “Fuori! Donna”. Si sottolinea la scoperta che ognuna vive la sua omosessualità in modo diverso: la diversità deve essere un valore nella costruzione della cultura lesbica.

Ancora il rapporto tra lesbismo e la “sorella maggiore” del femminismo è il tema del n. 13 di “Fuori!” dal titolo Fuori Donna ovvero femminismo e lesbismo (1974). Le lesbiche avevano contattato i gruppi femministi italiani con una lettera a difesa delle lesbiche presenti nei loro gruppi: 
Care compagne, ci risulta che in certi gruppi femministi l’omosessualità di alcune militanti non solo non è ancora valutata come apporto rivoluzionario di altissimo potenziale, ma subisce oppressioni se non (orrore!) delle emarginazioni. […] Il sistema maschile esercita ancora il suo potere attraverso i pregiudizi che servono ad ostacolare la nostra rivoluzione: lo provano le acrobazie compiute da alcune femministe per difendersi dalla stantia ma evidentemente sempre efficace accusa di lesbismo che il maschio rivolge allo scopo di ricacciarle al loro posto di femmine, sinonimo per lui di ubbidienza sessuale, culturale, ecc. 
Il rapporto con la sorella maggiore era difficile: l’accusa di essere lesbiche era ed è uno stereotipo cui gli avversari del femminismo hanno sempre fatto ricorso, di qui le difficoltà ad affrontare questo tema nei gruppi di donne, che pure al loro interno avevano molte militanti che si identificavano come lesbiche e che facevano di tutto perché di lesbismo si parlasse e scrivesse, come Giovanna Pala del collettivo romano Pompeo Magno
. Le femministe di Torino sono comunque elogiate dal collettivo redazionale: a partire dalle incomprensioni e dai rifiuti iniziali, la situazione si è evoluta in una vera sorellanza.
Gli altri articoli di “Fuori! Donna” sono la proposta di uno sciopero delle donne, un’idea che ancora una volta è partita dalla Francia: si propone la sospensione del lavoro salariato, di quello scolastico e universitario, del lavoro domestico, della cura dei figli, delle compere, del servizio sessuale e della prostituzione. E poi: «Sospendiamo di consolare, di curare, di assistere, di applaudire, di incoraggiare, di guarire, di sostenere, di tacere, di confessarci agli psichiatri ed ai curati, di piacere, di ispirare e di far disperare». Le motivazioni sono diverse: le femministe esortano a sospendere il lavoro domestico e la cura dei figli perché sono compiti obbligatori e riservati alle sole donne, il lavoro scolastico e universitario «perché ciò che ci viene insegnato a scuola non riguarda né il nostro passato, né la nostra realtà di donne», oltre che per una contestazione del principio della competizione.

Il “Fuori! Donna” prosegue con un articolo sulla clitoride, uno sul lesbismo nel cinema, un altro sui gruppi femministi torinesi e diversi racconti autobiografici.

Allo scopo dichiarato di rendere meno sporadica la presenza femminile nel movimento omosessuale nel 1976 viene fondato il Fuori Donna, con un congresso costitutivo intitolato: La lesbica nella società maschile eterosessuale. Il secondo Congresso sarà ancora a Torino nel 1978 e vedrà la partecipazione di un centinaio di donne. L’associazione scrive una lettera alle femministe: «È ormai innegabile che nel movimento femminista ed in una percentuale anche abbastanza alta, si pratichi il lesbismo. Ma sarebbe ora di chiedersi cosa farne di questo lesbismo e cioè se esso è un momento di lotta o un elemento stabile che fa parte del separatismo e di una sfiducia anche futura nel rapporto con l’uomo, o non sia pure l'espressione di una polisessualità finora inibita». Il dialogo tra lesbiche e femministe si fa serrato con l’articolo Buttiamo a mare il dogmatismo scritto da Laura di Nola sul n. 17 di “Fuori!” (inverno-primavera 1977-78). Il separatismo, scrive, ormai viene vissuto sempre più spesso come una «ghettizzazione che rischia di portare a un immobilismo e a una nevrosi collettiva. Il separatismo è funzionale se non è dogmatico, altrimenti porta a una visione pessimista e manichea del mondo, in cui il maschio è l’eterno nemico, come il diavolo nella teologia cattolica». Ma sarà quella separatista la linea vincente: nel decennio successivo, in cui il movimento femminista vede la sua fase di declino, le lesbiche emergono con la propria identità e radicalità, uscendo dagli ambiti misti del movimento omosessuale nella più grande stagione del separatismo (diventato però prerogativa delle lesbiche e non più in generale delle femministe).

Nel movimento omosessuale misto comincia invece la stagione della disgregazione: Maria Schiavo scrive che nel 1978 le donne del Fuori protestano contro l’assenza di film a tematica lesbica in una rassegna-spettacolo cinematografica gay uscendo dal gruppo. 

Nel 1980 il Fuori convoca un convegno sul matrimonio omosessuale, dibattendo sulla possibilità di chiedere l’accesso a un’istituzione fortemente avversata dalle femministe (e anche nella rivista “Fuori!” si poteva leggere la citazione di Engels da L’origine della famiglia: «La moderna famiglia individuale [nucleare] è fondata sulla schiavitù dichiarata o taciuta della moglie… Nella famiglia il marito rappresenta la borghesia e la moglie il proletariato»). Dall’autobiografia di Pezzana: «Nel 1980, a Bologna, avevamo tenuto un intero congresso sui matrimoni omosessuali e avviato i primi contatti con il Parlamento Europeo, contribuendo alla creazione della commissione che si sarebbe occupata di diritti omosessuali» (Pezzana, 1996, p. 155). Jorino oggi dichiara: «Una delle poche fortune che avevamo era di non poterci sposare. Io abolirei anche i matrimoni eterosessuali, chi si sposa lo fa per avere delle sicurezze materiali, per la proprietà, l’eredità. È un basso materialismo e basta, e poi non sanno a cosa vanno incontro». E Stefania Sala si esprime nello stesso modo nell’intervista: 

Domanda: Tu avevi scritto sul “Fuori!” anche articoli contro la famiglia…

Risposta: Io il matrimonio non lo sopporto, è una legge se mai creata per poter dare un pochino alla donna, e dare una possibilità sociale al figlio. Io avevo un’amica alla quale la mamma non ha osato dire che era figlia di NN. Glielo hanno poi detto le suore perché frequentava una scuola privata e lei ha avuto un trauma tremendo. Io dico: il matrimonio serve solo a quello, a dare un’infermiera, una stiratrice, una nuora che cura i vecchietti, una mamma, un’amica al marito: l’amante dura tre mesi!

Nel 1980 anche dal Congresso del Fuori uscì a maggioranza una proposta di creare le unioni civili, rifiutando l’assimilazione al matrimonio.

Il Fuori si autoscioglie nel 1981, constatando l’esiguità delle proprie forze nell’inarrestabile riflusso. Sono finiti «gli anni belli in cui avevamo degli ideali, si pensava di portare dei frutti, c’era voglia di uscir fuori e cercare di far capire alla gente che non eravamo delle malate… anche con buoni risultati tutto sommato» (intervistata anonima). 
Non mancano infatti tra le intervistate i paragoni deludenti con lo stato di cose attuale: «Stiamo tornando indietro di 150 anni, eravamo più liberi negli anni 70, c’era più voglia di fare, quelle che hanno trent’anni oggi pensano alla loro carriera» (M. J. L.), accanto però a valutazioni molto più positive: «Quella dell’omosessualità è una battaglia che abbiamo vinto. Due battaglie ho vinto nella mia vita: questa e il rifiuto del matrimonio» (M.C.). Anche Stefania Sala dà una valutazione positiva: «Ora si accetta che l’omosessualità ci sia, è già tanto!»

Domanda: Vuoi fare un bilancio del periodo del Fuori? A cosa è servito, secondo te?

Risposta: È servito a liberarmi! Per questo adoro Angelo e gli sarò sempre grata, senza di lui non avrei avuto quella liberazione politica e mentale, io che giravo rasente al muro, io che non disegnavo pur avendone le capacità, io che dovevo stare di nascosto nelle mie storie…

Poi ho letto altri libri, però la liberazione è stata tutta da parte di Angelo e dai discorsi dei Radicali: il potere di essere se stessi… 
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� Interviste con Anna Cuculo, E. A., Angelo Pezzana, conversazioni con Margherita Jorino Leist, Maria Schiavo e Myriam Cristallo, realizzate dall’autrice nei primi mesi del 2007. I numeri del “Fuori!” si possono leggere sul sito: � HYPERLINK "http://www.omofonie.it/biblioteca.htm" ��http://www.omofonie.it/biblioteca.htm�. Per le altre fonti vedi la bibliografia.


� Vedi la sua intervista in Danna 1998.





